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Introduzione alla messa
Inizia in questa domenica la settimana diocesana per la scuola. Oggi vogliamo anzitutto rendere grazie a Dio Padre perché i nostri ragazzi, giovani, bambini hanno la fortuna di andare a scuola e possono così diventare protagonisti consapevoli della propria vita. In questa settimana vogliamo poi metterci in ascolto delle voci che vengono dal mondo della scuola, perché sappiamo che la sfida educativa riguarda tutti noi e si può vincere solo insieme. Tra tutte le urgenze dell’educare oggi, questa Settimana diocesana guarderà da vicino le relazioni nel mondo della rete. Oggi, grazie ai social, tutti siamo in rete. Sappiamo che il mondo digitale può essere anche il mondo della finzione e della sopraffazione. Dalla scuola può venire però una spinta verso una comunicazione vera e l’amicizia generosa. La sfida della buona comunicazione riguarda da vicino anche i media ed è bello pertanto che la Settimana per la Scuola inizi quest’anno nella domenica in cui la nostra Diocesi celebra anche la Giornata per la Stampa Cattolica.
Proposte di preghiera da far leggere possibilmente a qualche insegnante. 

1. Ti preghiamo Signore affinché doni a noi e ai nostri studenti la virtù di utilizzare con sapienza e intelligenza gli strumenti di comunicazione che segnano il nostro tempo. Aiutaci ad essere protagonisti di relazioni buone, capaci di sguardi attenti e aperti all'altro, cosi da riconoscerti in ogni persona che incontriamo. Preghiamo.
2. Ti preghiamo Signore affinché il nostro agire educativo nel mondo della scuola trovi sostegno e confronto da tutti coloro che incrociano la crescita dei nostri studenti: genitori, famiglie, allenatori sportivi, animatori... Aiutaci a stringere un'alleanza educativa seria e incisiva, capace di portare frutto nel testimoniare il bene e l'amore per ogni persona. Noi ti preghiamo 
3. Ti preghiamo, Signore Gesù, per quanti lavorano nei media affinché si rendano sempre più strumenti per dar voce a chi voce non ha, ascoltando l’umanità ferita e offrendo uno sguardo più completo per conoscere la realtà. Noi ti preghiamo.

  Spunti per l’omelia: dal Messaggio di papa Francesco per la 43^ Giornata Mondiale delle comunicazioni Sociali 

La rete è una risorsa del nostro tempo. È una fonte di conoscenze e di relazioni un tempo impensabili. Numerosi esperti però, a proposito delle profonde trasformazioni impresse dalla tecnologia alle logiche di produzione, circolazione e fruizione dei contenuti, evidenziano anche i rischi che minacciano la ricerca e la condivisione di una informazione autentica su scala globale. Se internet rappresenta una possibilità straordinaria di accesso al sapere, è vero anche che si è rivelato come uno dei luoghi più esposti alla disinformazione e alla distorsione consapevole e mirata dei fatti e delle relazioni interpersonali, che spesso assumono la forma del discredito.

Occorre riconoscere che le reti sociali, se per un verso servono a collegarci di più, a farci ritrovare e aiutare gli uni gli altri, per l’altro si prestano anche ad un uso manipolatorio dei dati personali, finalizzato a ottenere vantaggi sul piano politico o economico, senza il dovuto rispetto della persona e dei suoi diritti. Tra i più giovani le statistiche rivelano che un ragazzo su quattro è coinvolto in episodi di cyberbullismo. È a tutti evidente come, nello scenario attuale, la social network community non sia automaticamente sinonimo di comunità. Nei casi migliori le community riescono a dare prova di coesione e solidarietà, ma spesso rimangono solo aggregati di individui che si riconoscono intorno a interessi o argomenti caratterizzati da legami deboli. Inoltre, nel social web troppe volte l’identità si fonda sulla contrapposizione nei confronti dell’altro, dell’estraneo al gruppo: ci si definisce a partire da ciò che divide piuttosto che da ciò che unisce, dando spazio al sospetto e allo sfogo di ogni tipo di pregiudizio (etnico, sessuale, religioso, e altri). Questa tendenza alimenta gruppi che escludono l’eterogeneità, che alimentano anche nell’ambiente digitale un individualismo sfrenato, finendo talvolta per fomentare spirali di odio. Quella che dovrebbe essere una finestra sul mondo diventa così una vetrina in cui esibire il proprio narcisismo.

La rete è un’occasione per promuovere l’incontro con gli altri, ma può anche potenziare il nostro autoisolamento, come una ragnatela capace di intrappolare. Sono i ragazzi ad essere più esposti all’illusione che il social web possa appagarli totalmente sul piano relazionale, fino al fenomeno pericoloso dei giovani “eremiti sociali” che rischiano di estraniarsi completamente dalla società. Questa dinamica drammatica manifesta un grave strappo nel tessuto relazionale della società, una lacerazione che non possiamo ignorare. Questa realtà multiforme e insidiosa pone diverse questioni di carattere etico, sociale, giuridico, politico, economico, e interpella anche la Chiesa. Mentre i governi cercano le vie di regolamentazione legale per salvare la visione originaria di una rete libera, aperta e sicura, tutti abbiamo la possibilità e la responsabilità di favorirne un uso positivo.
Il contesto attuale chiama tutti noi a investire sulle relazioni, ad affermare anche nella rete e attraverso la rete il carattere interpersonale della nostra umanità. A maggior ragione noi cristiani siamo chiamati a manifestare quella comunione che segna la nostra identità di credenti. La fede stessa, infatti, è una relazione, un incontro; e sotto la spinta dell’amore di Dio noi possiamo comunicare, accogliere e comprendere il dono dell’altro e corrispondervi.

È proprio la comunione a immagine della Trinità che distingue la persona dall’individuo. Dalla fede in un Dio che è Trinità consegue che per essere me stesso ho bisogno dell’altro. Sono veramente umano, veramente personale, solo se mi relaziono agli altri. Il termine persona denota infatti l’essere umano come “volto”, rivolto verso l’altro, coinvolto con gli altri. La nostra vita cresce in umanità col passare dal carattere individuale a quello personale; l’autentico cammino di umanizzazione va dall’individuo che percepisce l’altro come rivale, alla persona che lo riconosce come compagno di viaggio.
